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Abstract
This paper maps the Roman sites visited and illustrated by John Ruskin during his first trip 
to Rome (1840-41) and mentioned in his diary, in order to investigate on the multiple inter-
ests he was pursuing as a young artist. Often sick and weak, the 21 years-old did not suffer 
the charm of the eternal city and found the picturesque places he was looking for in the Fon-
tana di Trevi as well as in S. Maria del Pianto, at the gates of the Jewish Ghetto. By adopting 
Ruskin’s words and drawings as both an historical document and an artwork, the authors 
discuss about his evolution from artist to scholar and divulgator and propose some appli-
cation of Virtual Heritage through digital photography useful to enquiry his gaze onto the 
eternal city as well to reconstruct the aspect the sites Ruskin was engaged in had at the time 
of his visit. 

Parole chiave
John Ruskin, S. Maria del Pianto, Disegni di viaggio, Virtual Heritage, Ricostruzione digitale

Roma, Inverno 1840-411

La principale fonte di informazioni sui movimenti e i pensieri di John Ruskin in Ita-
lia è il suo diario, da cui si evince che, dopo 33 giorni di marcia attraverso la Liguria e i 
principali centri artistici della Toscana, egli arriva a Roma il 28 Novembre 1840 e ripar-
te il 6 gennaio 1841. «La città è migliore nell’insieme di quanto mi aspettassi», scrive al 
suo arrivo, «ma non è dir molto. Non si può negare che sia attraente e grande nelle pro-
porzioni e la giornata, sebbene fredda, è stata meravigliosamente limpida, tanto da 
mettere in gran rilievo ogni cupola e ogni campanile»2.
Dopo un breve giro nei centri del meridione d’Italia, Ruskin ritorna a Roma intorno al 
20 marzo per ripartire dopo il 16 aprile. Egli trascorre a Roma almeno 64 giorni (ma 
probabilmente sono anche di più) eppure il diario presenta informazioni solo su 18 di 
questi. I luoghi citati non escono di molto dal tradizionale elenco di qualsiasi viaggia-
tore del Grand Tour: il Vaticano, le sale affrescate, le basiliche maggiori, Villa Borghese 
e il Pincio, il Campidoglio e la sua collezione di arte antica, il Tempio della Pace e i resti 
dei Fori e delle Terme, Fontana di Trevi e Piazza di Spagna, una teoria di chiese citate in 
modo anonimo e i suggestivi resti nella campagna romana (Fig. 1).

Alla ricerca del pittoresco. 
Il primo viaggio di Ruskin a Roma
Marco Carpiceci | marco.carpiceci@uniroma1.it
Fabio Colonnese | fabio.colonnese@uniroma1.it
Dipartimento di Storia, Disegno e Restauro dell’Architettura
Sapienza Università di Roma

1 Questo contributo è un 
approfondimento di un 
precedente paper (M. Car-
piceci, F. Colonnese, Ruskin a 
Roma: la comprensione dei 
disegni dal vero attraverso 
la riproduzione del percorso 
grafico, in El dibujo de viaje 
de los arquitectos, atti del 
XV Congreso de Espresiòn 
Grafica Arquitectònica (La 
Palmas de Gran Cana-
ria, 22-23 maggio, 2014), 
Servicio de Publicaciones 
y Diffusion Cientifica de la 
Universidad de Las Palmas 
de Gran Canaria, Talleres 
Editoriales Cometa 2014, 
pp. 209-217) ed è frutto del 
lavoro collegiale dei due 
autori. In particolare, Carpi-
ceci ha curato le prime due 
parti e Colonnese le ultime 
due.
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L’intero viaggio in Italia, nel quale è accompagnato dai suoi genitori, era concepito co-
me un’occasione sia di formazione classica sia di evasione dalla malinconia che atta-
naglia il giovane ventitreenne, dopo che la sua amata Adèle era stata promessa in spo-
sa ad altri. La prima parte del soggiorno romano è palesemente funestata dal cattivo 
stato di salute indotto dalle cattive condizioni climatiche e dall’anniversario del suo 
“lutto”, che lo costringe diversi giorni a casa e lascia in bianco molte pagine del suo dia-
rio. Da una parte si alternano giornate gelide ad altre afose di scirocco, che minano la 
sua salute fisica; dall’altra, riaffiorano le memorie di un amore contrastato dal destino. 
A questo si aggiunge l’atmosfera decadente e malata di Roma, di cui Ruskin si lamen-
ta in diverse occasioni, che, come in un coevo racconto di Edgar Allan Poe, sembra av-
volgere anche il suo ospite, suggerendo un misterioso gioco di specchi in cui soggetto 
e oggetto si influenzano reciprocamente. «Oggi non è un Natale dei più piacevoli», an-
nota il 25 dicembre, «chiuso come sono in questa stanza malinconica, in compagnia 
di un gatto e con il panorama di tre comignoli davanti a me, infermo del corpo e con le 
gambe fiacche»3.

La Fontana di Trevi
Sin dal primo giorno, Ruskin esplora la città in cerca di «ottimi soggetti» per illustrare 
la propria idea estetica ma si dichiara deluso dal suo itinerario. «In mattinata ho esplo-
rato una dozzina di chiese […] ma in nessuna di esse c’era qualcosa di pittoresco»4. Fi-
nalmente, al cimitero inglese, irrinunciabile meta di ogni inglese a Roma, si commuo-
ve davanti alle effigi funebri di Shelley e Keats. D’altro canto, sottolinea come alla Pira-

2 J. Ruskin, Viaggi in Italia 
1840-1845, a cura di A. Brilli, 
Firenze, Passigli Editori 
1985, p. 39.
3 Ivi, p. 55.

Fig. 1
Mappatura dei luoghi citati 
nel diario di John Ruskin 
(zone scure) e dei disegni noti 
(numeri e lettere) sulla pianta 
di G.B.Nolli (1748).
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mide Cestia reale sia preferibile il quadro che ne ha fatto Turner, che ne vale «mille di 
Piramidi come questa». È evidente che le sue aspettative si sono formate sulle letture e 
le opere degli artisti inglesi, almeno quanto quelle di Goethe erano state plasmate dal-
la visione delle incisioni di Piranesi5.
Già il 5 dicembre Ruskin si era appuntato: «Passato [accanto a] fontana di Trevi, che 
debbo copiare: sarà un buon soggetto da enfatizzare»6. «Mi sono avventurato sulle 
finte scogliere», aggiunge il 17 dicembre, «e tra le profonde vasche di quella nobilissi-
ma fontana, fino a immaginare di ritrovarmi tra i torrenti zampillanti del mio stesso 
Cumberland. […] È stato un mutamento di stato d’animo tra i più sorprendenti e su-
bitanei da me finora avvertiti»7. Il giocoso Ruskin, quasi acclimatato alla «rustica» so-
cietà romana, cita nuovamente la fontana il 5 aprile 1841, anche se il tono commosso 
ha lasciato il posto a quello operativo: «Stamattina a disegnare a Trevi»8. 
È soprattutto al ritorno dal Mezzogiorno d’Italia che il suo rapporto con la città eter-
na appare più sereno e costruttivo, come se la distanza critica indotta dall’intermezzo 
gli infondesse determinazione e consapevolezza. Riesce a realizzare almeno una parte 
delle intenzioni espresse in dicembre, come il disegno della Fontana di Trevi su carta 
grigia, dal quale si apprezza sia la tecnica a grafite ed inchiostro giallo che Ruskin ave-
va appreso da David Roberts, sia l’influenza delle opere di Samuel Prout (a Proutesque 
work), come sottolineato nell’introduzione di Praeterita9, che lo include come Tav. XIII 
(Fig. 2).
L’impostazione frontale del disegno sembra già un compromesso tra le ambizioni del 
pittore e quella dello studioso, attento a registrare senza distorsioni o alterazioni pro-
porzionali, anche elementi apparentemente secondari. D’altro canto, visto che il luo-
go si è conservato, è possibile confrontare il suo disegno con una fotografia, in partico-
lare un foto-mosaico raddrizzato, della fontana stessa per accorgersi della precisione 
del disegno. In particolare, applicando alcuni filtri grafici alla fotografia, è possibile ot-
tenere una immagine simile ad un disegno (Fig. 3) che facilita il confronto ed eviden-
zia la sua esigenza di una registrazione obbiettiva attraverso una rigorosa rappresen-

4 Ivi, p. 39.
5 Cfr. V. Tschudi, Goethe in 
the Hall and His Journeys 
in Printed Rome, «Architec-
tural Histories», III, 1, p. 21, 
pp. 1-17.
6 J. Ruskin, Viaggi in Italia 
1840-1845… cit., p. 44.
7 Ivi, pp. 53-54.
8 Ivi, p. 88.
9 J. Ruskin, Præterita and 
Dilecta, a cura di E. T. Cook 
e A. Wedderburn, London, 
George Allen 1908. 
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tazione architettonica, sebbene chiaroscurata: una esigenza che qualche anno dopo 
verrà soddisfatta che gli sarà di tanto aiuto: il dagherrotipo dallo sviluppo della tecni-
ca chimica di registrazione delle immagini che prenderà il nome di dagherrotipo.

S. Maria del Pianto al Ghetto
Passeggiando lungo il Tevere, Ruskin si infila nelle vie «tutte strette e sudicie» del 
Ghetto ebraico, in un’area relativamente poco frequentata dai viaggiatori stranieri. È 
noto un suo disegno della berniniana fontana delle Tartarughe in Piazza Mattei, ma si 
sofferma soprattutto in Piazza Giudea. Questa sorta di anticamera al Ghetto era carat-
terizzata dalla presenza di due portoni di accesso, dalla quattrocentesca casa di Loren-
zo Manili con il grande marcapiano marmoreo, il palo dove si faceva justitia per gli He-
brei e la fontana del Pianto disegnata da Giacomo Della Porta. 
Un secolo prima, Giuseppe Vasi le aveva dedicato una rara incisione inserendola tra Le 
Piazze Principali di Roma10. La veduta (Fig. 4), che pone la casa di Manilio sulla sinistra, 
mostra un basso edificio con banchi per la vendita e la fontana al centro della compo-
sizione, vicino al palo per le esecuzioni, mentre un rivolo d’acqua che piove da un’al-
ta caditoia e la figura al centro intenta ad orinare, suggeriscono lo stato di degrado dei 
luoghi. In occasione degli sventramenti che interessarono l’area nel 1887 per la costru-
zione dei muraglioni sul Tevere e della Sinagoga, la fontana venne smontata e, dopo al-
cuni decenni in magazzino, collocata di fronte alla chiesa di S. Onofrio. Solo nel 1930 
fu riposizionata nella limitrofa Piazza delle Sette Scole, a qualche decina di metri dalla 
sua posizione originale.
«Questo luogo è pittoresco», afferma soddisfatto Ruskin alla sua prima visita. Egli os-
serva che:

la sua pittoricità dipende interamente non da linee importanti o da vera bellezza dell’oggetto, 
bensì da tanti frammenti di sensazioni contrapposte. I vecchi panni che pendono da un architra-

10 Cfr. G. Vasi, Delle magni-
ficenze di Roma antica e 
moderna, Libro II, tamperia 
del Chracas, Roma 1752.

pagina a fronte
Fig. 2
J. Ruskin, The Fountains of 
Trevi, Rome, 1841. Acquerello, 
da Id, Præterita and Dilecta, 
1908, Tav. XIII.

Fig. 3
M. Carpiceci, foto-mosaico 
rettificato e graficizzato della 
Fontana di Trevi.
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ve di marmo, l’architrave fracassata da un lato, e inserita in un pezzo di fregio romano che si sgre-
tola via, subito dopo, in un pezzo di muso di mattoni diroccato […] sporgente al di sopra di una fi-
nestra di legno in sfacelo, sostenuta a sua volta da un frammento di trabeazione grigia, recante 
ancora una traccia di iscrizione11. 

Si tratta di una realtà «da studiarsi attentamente, prima ancora di essere sentita e per-
fino vista, e completamente perduta, ne sono certo, agli occhi di tutti salvo che di po-
chi artisti»12. Ecco quindi rivelarsi l’urgenza del suo compito, la sua responsabilità di 
artista che solo vede ciò che è invisibile agli altri e che rischia andare perduto. Così la 
mattina successiva – il 2 dicembre 1840 – Ruskin torna al Ghetto, tra «vocianti cial-
troni» e «splendidi ragazzi», per fissare su carta le impressioni del giorno precedente. 
In un disegno oggi al Museo di Roma (MR 706), egli ritrae la fontana cinquecentesca 
al centro della piazza, in primo piano e, sullo sfondo, la casa di Lorenzo Manilio (Fig. 
5). Anche questo disegno segue una impostazione prospettica frontale, resa possibi-
le dall’ampiezza originale della piazza. Mentre l’edificio viene elevato a fondale monu-
mentale, tutt’intorno si ritrovano i segni della vita che scorre, le figure, i panni stesi, le 
crepe, la sporcizia. Compaiono le mura e i portoni, che saranno definitivamente aperti 
solo nel 1848, grazie a Pio IX (il Ghetto sarà poi abolito nel 1870 e le mura demolite nel 
1885) mentre non c’è traccia del palo né dell’edificio basso coi banchi. Esso era stato ab-
battuto anni prima ed è probabile che Ruskin sia stato tra i primi viaggiatori a scopri-
re e valorizzare la vista integrale della facciata della casa di Manilio e a rappresentarla 
frontalmente, come un palazzo. 
Ruskin doveva essere assai soddisfatto di questo disegno, poiché tornato in Inghilter-
ra ne ricavò una litografia che venne pubblicata in The Amateur’s Portfolio of Sketches, 
1844 (Fig. 6). Negli anni in cui stava già rinunciando all’idea di una carriera da artista 
per sostituirla con una da critico e divulgatore, si interessava delle tecniche di riprodu-
zione. Così la litografia costituisce un ibrido tra un’opera e un documento visivo scien-

11 J. Ruskin, Viaggi in Italia 
1840-1845… cit., p. 41.
12 Ivi, pp. 40-41.
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tifico, uno di quei diagrams13 che mostrava durante le sue lezioni e che erano il frut-
to di un costante perfezionamento dei suoi appunti in una incessante post-produ-
zione. In generale, tutta «la composizione è stata migliorata e gli elementi pittoreschi 
già presenti nel disegno originale sono stati potenziati»14. Non solo il degrado e i pan-
ni stesi sono ancora più evidenti ma Ruskin ha completato l’iscrizione sull’architra-
ve e aggiunto tende e tettoie sulle facciate, una pavimentazione in mattoni a filari, co-

pagina a fronte
Fig. 4
Giuseppe Vasi, Piazza 
Giudia, 1752, da G. Vasi, Delle 
magnificenze di Roma antica 
e moderna, Libro II, Roma.

Fig. 5
J. Ruskin, Piazza di Santa 
Maria del Pianto, 1841, matita 
e acquarello su carta (Museo 
di Roma, MR 706). 

Fig. 6
J. Ruskin, Piazza di Santa 
Maria del Pianto, 1844 ca., 
litografia (Museo di Roma, 
MR 1130).

13 D. Levi, P. Tucker, Testimo-
nianze visive nelle confe-
renze di Ruskin: i diagrams, 
«Ricerche di Storia dell’Ar-
te», n. 51, 1985, pp. 85-101.
14 R. Hewison, John Ruskin: 
the Argument of the Eye, 
Princeton, Princeton Uni-
versity Press 1976.
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lonnotti più consumati attorno alla fontana, alcune figure al portone del ghetto e un 
carro trainato dai buoi. L’orizzonte prospettico risulta leggermente sollevato, come se 
l’autore avesse virtualmente abbandonato la sedia prestata “gratuitamente” da un ne-
goziante sulla piazza, per osservare la scena in piedi. Questo spostamento consente, in 

Fig. 7
M. Carpiceci, F. Colonnese, 
foto-mosaico rettificato di 
via del Portico di Ottavia 
(ex-piazza di Santa Maria del 
Pianto).

Fig. 8
F. Colonnese, foto-mosaico 
storicizzato al 1840 con 
inserimento della fontana.
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particolare, di rivelare il disegno polilobato della vasca inferiore della fontana, che ap-
pare in più punti ritoccata, mentre i gradini sottostanti divengono pseudo-circolari. 
A differenza di Fontana di Trevi, questo sito è stato trasformato notevolmente ma la 
casa di Manilio si è conservata in modo fedele rispetto a quegli anni, forse persino nel 
degrado. Il disegno dell’inglese consente di avere informazioni sugli anni appena pre-
cedenti all’avvento della fotografia, che si possono utilizzare per ricostruire le condi-
zioni in cui egli ha visto e disegnato piazza Giudea. A tale scopo sono stati realizza-
ti una serie di scatti fotografici con diverse ottiche alla casa di Manilio. Il loro assem-
blaggio digitale (Fig. 7) ha consentito di simulare l’immagine dell’edificio da un punto 
di vista oggi inaccessibile, prossimo a quello in cui Ruskin, seduto su una sedia, dise-
gnò la piazza. Successivamente, dal confronto col disegno e la litografia, si è costruita 
una versione ottocentesca dell’edificio e della piazza mediante fotoritocco digitale. Da 
una parte, sono state rimosse le auto, gli ombrelloni e i cartelli che oggi nascondono il 
piano terra dell’edificio; dall’altra le porzioni nascoste o trasformate dell’edificio sono 
state reintegrate con campioni di superfici estratti da altre fotografie di porzioni limi-
trofe. In particolare, è stato eliminata una superfetazione ed è stata sostituita la casa 
all’estrema destra del blocco, evidentemente realizzata in anni successivi. In mancan-
za di una adeguata documentazione, si è però evitato di aggiungere i “portoni” di in-
gresso al Ghetto. Infine, la “Fontana del Pianto”, oggi collocata sul selciato in pendenza 
della limitrofa piazza delle Cinque Scole, è stata fotografata, scontornata ed inserita in 
corrispondenza della sua originale posizione e coronata dai tipici colonnotti di mar-
mo (Fig. 8).

Conclusioni
Molti anni dopo Ruskin, il riformatore scolastico John Howard Whitehouse regalò la li-
tografia piazza Giudea a Benito Mussolini, il quale, a sua volta, ne fece dono al Museo 
di Roma nel 1939, probabilmente imbarazzato da un disegno che lo metteva in rela-
zione con la comunità ebraica romana, visto che nello stesso anno varava la pernicio-
sa Legge sulla difesa della razza italiana. In fondo, proprio la qualità specifica dei pri-
mi lavori di Ruskin, a metà tra opera d’arte e illustrazione scientifica, la rendeva affa-
scinante e compromettente al tempo stesso, coinvolgente come un quadretto di Bar-
tolomeo Pinelli e interessante come una fotografia, esprimendo molto anche del suo 
stato d’animo depresso. Al pari di tali immagini, le elaborazioni di Virtual Heritage 
proposte dagli autori a partire dai siti attuali, aspirano alla medesima ibrida icono-
grafia, raccogliendo le informazioni nascoste nei suoi disegni e testimoniando critica-
mente i luoghi e il modo di osservare la città di un giovane ragazzo inglese, nei primi 
anni 40 dell’Ottocento. 
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